
S
e nella nostra città
esistesse, come a
Napoli, un Rione
Sanità,bisognereb-
beintitolarlohono-

ris causa aGiuseppeFraizzoli.
Nellagestionedegliospedalie
della salute non esistono altri
veronesi che abbiano l’esperienza di que-
sto cinquantenneconuna laurea inecono-
miaecommercio conseguita all’Università

Cattolica di Milano, un master in
marketing management alla Sda
Bocconieunaltro inbusiness ad-
ministration all’University of St.
ThomasdiMinneapolis,StatiUni-
ti. Che parla il nostro dialetto con
la stessa facilità con cui mastica
l’inglese, lo spagnolo, il francese e

l’ebraico.Noncheselasiacavatamenobenein
altriambiti.Èstatoancheassistente(...)
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NOROPAGINA 11

Stranieroferitoallatesta,clientisirifugianoneilocali

Inseguito e pestato
sangue sul Liston
Choc tra i passanti

Mortaduranteunarinoplastica

Per evitare l’arresto per
spaccio di eroina un
29enne nigeriano ha
spruzzatouna bombolet-
ta di spray urticante con-
tro gli agenti della polizia
locale di Verona. Unvigi-
le è finito al pronto soc-
corso.PAGINA 15

Spacciodidroga

Spray
urticante
contro

gli agenti

L’editoriale PiazzaLoggia

STEFANOLORENZETTO

MARTAFEDERICAOTTAVIANI

L
adis-UnioneEu-
ropeasi confer-
ma ilmiglioreal-
leatodelpresiden-
te russoVladimir

Putin.Domani saranno
1.000giornidall’iniziodella
guerra inUcraina. Il capodel
Cremlinononsolononha
intenzionedi smetteredi
combattere,ha informato il
cancelliere tedesco,Olaf
Scholz, chequalsiasi trattati-
vachenonriconosca i territo-
ri conquistati daMoscaè im-
possibile, confermando la
suavolontàdi trattare solo
alle suecondizioni. Inuna
situazionegeneraledove,
perKievsimettemale.
L’unico raggiodi speranza

è lapresidenzaUe, chedal
primogennaiopasseràalla
Polonia,molto sensibilealla
causaucrainaeconvintaso-
stenitricedel suo ingresso
nellaNato.Termina il turno
dell’Ungheria, chedurante il
suomandatononha fatto
nulla senonportareavanti le
ragionidiMoscaecongratu-
larsiper lavittoriadelpartito
filorusso inGeorgia, dopo
un’elezionesucui sonopio-
vuteaccusedibrogli da tutte
leparti. Per il resto, buone
notizieall’orizzontenonse
nevedono. Ilneorielettopre-
sidenteUsaDonaldTrump,
nonsi èancora insediatoalla
CasaBianca.Ma,perquanto
il tycoonsia imprevedibile,
leprimenominedel suogo-
vernosuggerisconocheman-
terràquellochehapromesso
incampagnaelettorale (...)
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CasoMargaret
il chirurgo:

abilitatoaVerona

Autonomiaenergetica
LasfidadiAgsmAim

I nuovi elementi che
stanno emergendo dal
processo per la strage di
piazza della Loggia, ri-
guardo le oscure trame
del terrorismonero, han-
no portato i pm milanesi
a riaprire ora il caso Lud-
wig.PARIPAGINA4

Brescia
eLudwig:
indagini
sui legami

L’Uedivisa

e il futuro

diKiev

La città e il turismo verso il Natale

Inmigliaia subito aiMercatini
Giulietta, accesso dalNuovo

Taglio del nastro L’inaugurazionedeiMercatini di Natale ieri in viaPallone

Il sangue sul Liston, in piaz-
za Bra, è davanti a un risto-
rante. È il segno dell’ultima
aggressioneaVerona, avve-

nuta l’altra notte. Un ragaz-
zo straniero è stato colpito
alla testa da una sedia di
metallo. A scaraventagliela

in testa un uomo che poi è
scappato. La vittima crolla
sul marmo. Lo choc tra i
passanti.VINCENZIPAGINA 14

Nuova iniziativa. Premi anche ai lettori

«Pasticceria dell’anno»
domani scatta la corsa
con il primo tagliando

Laurea inmedicina aPado-
va, abilitazione a Verona e
specializzazione in chirur-
giaplastica inBrasile: lo au-
tocertificavaunodei titola-
ridello studioaRomadove
èmortaMargaret. PAGINA4

Un’autonomia regionale
sulla distribuzione dell’e-
lettricità. Con un’alleanza
tra le aziende pubbliche e
private di servizi venete.
Coinvolgendo enti locali,
dalla Regione alle Provin-

ce ai Comuni per conqui-
stare, quando ci sarà il rin-
novodelle concessioni, fet-
tedimercatodi Enel. Il pre-
sidente diAgsmAimFede-
rico Testa lancia la propo-
sta.GIARDINIPAGINA 10

PropostadialleanzainVeneto

GALETTOPAGINA51

Il cantautore

Massimo Bubola
cinquant’anni
di canzoni:
concerto evento

Verona raccontaGiuseppeFraizzoli

«L’ospedalediNazareth,ilmioaffarone»

In edicola
Mindfulness 
per i più 
piccoli
€ 9,90
più il prezzo
del quotidiano

Tanti giochi e attività per coltivare CALMA e ATTENZIONE

li altri
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Il lato divertente di imparare

PER I PIù PICCOLI

Con tanti
CONSIGLIper i genitori

60 GIOCHI di MINDFUL PLAY

1 MEGA MANDALA da COLORARE
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Il lato divertente di im
parare

2-6
anni

Stazioni di Servizio

VERONA - Piazzale Porta Nuova, 3

Tel. 045 8032033

VERONA - Corso Milano, 108

Tel. 045 578048

SAN GIOVANNI LUPATOTO - Via Monte Pastello, 15/a

Tel. 045 8751773

VERONA - Via Francesco Torbido, 25/a

Tel. 045 8031736

BADANTI

SUBITO

per pochi
giorni
o per

sempre

DISPONIBILI
A COSTI MINIMI CONTRATTUALI

+ di 100 badanti
disponibili in giornata
...alla burocrazia
pensiamo noi a tutto

Verona - Corso Milano, 92/B - italiacivile.com
Accreditato Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

A COSTI MAI VISTI
H24      BS €. 994,14
A ORA  BS €.     7,05

italia

045 8101283

il giornalediVeronadal 1866
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...)delvicepresidenteoperati-
vodell’OlivettiaIvreaemana-
gerdell’IbmaRochester,negli
Usa. Ma la vera specialità di
Fraizzoli èquelladimettere la
contabilità al servizio dell’u-
manità sofferente. Lo è dal
2001,daquando,conuncolpo
di testa, prese un biglietto ae-
reo di sola andata per volare
dall’America in Israele.Era l’11
settembreel’odioavevaappe-
na incendiato il mondo. Sui
monitor dell’aeroporto di Ro-
chestervideleimmaginidelle
Torri gemelle in fiamme che
sisbriciolavano,colpitedaika-
mikaze jihadisti. Quell’orrore
poté ritardare solo di poche
ore il suo arrivo a Nazareth.
Nella città in cui 2.000 anni
prima l’angelo aveva annun-
ciato aMaria il concepimento
di Gesù, lo attendeva il ruolo
didirettoregeneraledell’Holy
Familyhospital.Èrimasto lag-
giù fino al 2006, ma se ne sta
tuttora occupando. «Purtrop-
po devo farlo a distanza, con
telefonateemail»,si rammari-
ca.Primadellastragecompiu-
ta daHamas il 7 ottobre 2023,
seguita dalla guerra a Gaza, ci
tornava almeno tre-quattro
volte l’anno. Reduce dall’av-
ventura in Terrasanta, è stato,
a Milano, amministratore de-
legato di Générale de Santé
(società francese della sanità
privata), del Centrodiagnosti-
co italiano, della clinica Hu-
manitasSanPioX,dell’Huma-
nitas Gavazzeni a Bergamo e
dei tre ospedali Humanitas di
Torino, che ha lasciato nel
marzoscorso.Oraèconsulen-
testrategicodiaziendesanita-
rieefondid’investimento.
Il dirigente cosmopolita fu

partorito nella Maternità di
Borgo Trento l’8 ottobre 1966.
Suamadre,MariaAssuntaOli-
vieri, dovette solo attraversa-
re viaMameli: la famiglia abi-
tavanel rionePindemonte ed
è tuttora residente lì. Il padre
Carlo, oggi in pensione, era
cassierenell’agenziadi piazza
Erbe della Banca popolare.
Giuseppe è il secondo dei
quattro figli. Gli altri tre, Sa-
muele, Marta e Luca, vivono
tutti a Verona. Al ritorno da
Israele, lui si è stabilito aMila-
no, la città in cui, dopo essere
uscito dall’istituto Lorgna, si
era trasferitonel 1985 per stu-
diare alla Cattolica. Ha sposa-
toLaraBenvenuti,cheottoan-
ni fa gli ha dato Laila e Cloe,
duegemelle.

So che la sua carriera iniziò
nel 1996 all’ospedale San Raf-
faele di Milano.
Ci arrivai per una selezione
del personale e scoprii che
mezza dirigenza era di origini
veronesi, a cominciare da
Gianna Zoppei, la sovrinten-
dente sanitaria, una delle pri-
mecollaboratricidel fondato-
redonLuigiMariaVerzé.

Credevo che fosse stato chia-
mato dal prete calabriano.
Don Verzé lo conobbi dopo.
Era unmito, ne ho un ricordo
bellissimo. Ci disse: «Al San
Raffaele abbiamo il compito
di curare la medicina, perché
noi siamo la medicina di Dio
checura lamedicinadegliuo-
mini». Mi porto ancora nel
cuore questa frase. Da quel
giorno per me cambiò tutto:
non ero più davanti al foglio
elettronico Lotus – Excel an-

coranonesisteva–perfar tor-
nareiconti.No,stavocurando
lamedicina.

Frase ermetica.
È la stella polare di ciò che ho
tentatodi farenellasanità.Co-
me la scritta che mise all’in-
gresso,nelmurodov’era inca-
stonatalaprimapietrascalpel-
lataviadalmonteTabordi Illa-
si, il suo paesenatale: «Tutto è
possibileachicrede».Ciriuni-
va in un’aula chiamata Cara-
vella,per farcisentiresullana-
ve che ci avrebbe portato in
unmondonuovo.

Invece la caravella la condus-
se alla Olivetti.
EroappenastatosceltodaEu-
rop assistance. A propiziare il
colloquio inOlivetti fuunmio
amico.Cominciaval’eradiRo-
berto Colaninno. Il direttore
Enzo Badalotti mi disse: «Per
tre mesi impiego garantito.
Ma se mandano via Colanin-
no, salto io e perdi il posto an-
che tu». Accettai lo stesso.
Tempieroici. Badalotti racco-
glievaalvolosullasuaAlfaRo-
meo me e altri tre colleghi al
casello di Rho della Mila-
no-TorinoeciportavaaIvrea.
Lo aspettavamo sotto la piog-
giaolanevealle7dimattina.

Una bella gavetta.
Dovevamovendere laOlivet-
ti system allaWang laborato-
ries. Incontroidirigentiameri-
cani e scopro persone che
hannoideediverse, fannodo-
mande diverse, coltivano va-
lori diversi. Resto folgorato.
Perfezionoilmioinglese.Spe-
disco il curriculum aun po’ di
aziende statunitensi e parto
per gli Usa. Ottengo un collo-
quioaRochester.

La città della Mayo clinic, fra
le migliori al mondo.
Unsegnodeldestino.Peròmi
assume l’Ibm. Organizzazio-
ne perfetta. Sulla scrivania,
dietro i cartellini con inomi, si
legge«Think»,pensa.Midico-
no che posso scegliermi un
mentor,unaguida.Ormaipre-
so dalla sfida, oso l’impossibi-
le: inoltrounarichiestaalladi-
rettricemondialedellerisorse
umane. Lei mi manda una
mail: «Caro Giuseppi, perché
fra 150 manager dell’Ibm hai
sceltopropriome?».Lerispon-
do, con un’audacia assurda,
che voglio diventare come
Sam Palmisano, l’italoameri-
cano amministratore delega-
toepresidentedell’Ibmfinoal
2012. E lei: «Ok. New York o
Rochester?». Visto che la tra-
sfertaeraacaricodell’Ibm,ov-
viamentescelsidiandareain-

contrarlanellaGrandeMela.

Ma non era ancora la sua de-
stinazione finale.
No.Aluglio2001tornoaVero-
naper riabbracciare imiei ge-
nitori. Un ex collega del San
Raffaelemichiedesesonoin-
teressato a un posto all’Holy
Family. Ad agosto, più che al-
tro per un dovere di cortesia,
vado a Cernusco sul Naviglio
per far visita al superiore dei
Fatebenefratelli, proprietari
dell’ospedalediNazareth.Era-
nole10diunadomenicamat-
tina, alle 13 avevo il volo di ri-
tornonegliUsa.Miproposedi

affidarmil’ospedale.Nongli ri-
sposinésìnéno.Masull’aereo
capii che dovevo andare, per-
ché era giusto andare. Dopo
l’attentato alle Torri gemelle,
aspettai che riaprissero gli ae-
roporti e partii alla volta della
cittàincuinacqueGesù.

Chi ha fondato l’ospedale?
Un vero matto, padre Filippo
Wagner,medicoaustriacodei
Fatebenefratelli.Aunragazzi-
no che gli aveva buttato giù i
vetri a sassate, fece unbuffet-
to sulla guancia: «Sei intelli-
gente.Mi sa che da grande di-
venterai medico». E medico
diventò. Wagner arrivò nel
1882, sotto l’Impero ottoma-
no.Coni 18.000marchidell’e-
reditàpaternaaprìunambula-
torio e comprò il terreno per
costruire l’ospedale. Ma non
fece in tempoavederlo finito:
morì d’insolazione. L’ospeda-
levenneinauguratonel1884.

Quale fu la sua prima impres-
sione entrandovi?
Tragica. Scoprii che non ave-
vo neppure l’ufficio. Mi siste-
mai nella sala d’attesa vicino
alle cucine. Per qualchemese
lavorai lì, senzasegretaria,sen-
za computer, senza telefono,
senza fax, avvolto dal profu-
modi hummus, la tipica salsa
a base di ceci e sesamo. Fu

un’esperienzamoltoutile.

Molto utile in che senso?
Ai primari che venivano a la-
mentarsi per lo stipendio bas-
so, dicevo: avete ragione, però
il direttore generale è messo
peggio di voi, guardate. All’e-
pocac’erano109posti letto,og-
gi sono220.Accoglievamool-
tre 50.000pazienti l’anno, og-
gipiùdeldoppio.Cimancaso-
loilrepartodipsichiatria.

Non ci sono pazzi in Galilea?
Untempocen’eranodipiù.

E come si riconoscevano?
Sifacevanosaltareinaria.

Chi paga i ricoveri?
Il sistema sanitario israeliano.
Dipendiamo dalle casse mu-
tue, virtualmente private ma
di fattocontrollatedalloStato.
Ipoveri licuriamogratis, sica-
pisce.

Quindi eravate in perdita.
L’ospedale stava per fallire. In
quattro anni raddoppiai il fat-
turato.

Come fece?
La precedente gestione si era
concentrata su presenze e
giornate di degenza. Una fol-
lia,perchéi rimborsiavvengo-
no in base alla patologia con i
Drg (diagnosis related group,
raggruppamento omogeneo
didiagnosi,ndr).Uninterven-
to per appendicite vale 2.000
dollari.Che il paziente resti ri-
coveratoungiornoounasetti-
mana, non conta nulla. Quin-
di, se può essere rimandato a
casa, non ha senso tenere oc-
cupatoun lettoche serveper i
malatiacuti.

I Drg ci sono anche in Italia.
In tutto il mondo. Solo che da
noivarianodaregionearegio-
ne.Quandoildirettoregenera-
le della sanità lombarda era il
veronese Giovanni Pavesi, fi-
glio di Alberto Pavesi, che fu
presidente della Cassa di ri-
sparmio, c’era fra noi un rap-
portodisimpatia.Perònonmi
hamai fatto sconti. Damarzo
è passato alla guida dell’Aifa,
l’Agenziaitalianadelfarmaco.

Le risorse per la sanità si van-
no assottigliando.
Aumentano i bisogni, ma so-
nofiniti i soldi.Diventeràsem-
pre più unmercato privatisti-
co.NonostanteilServiziosani-
tario nazionale, già ora 13 mi-
lioni di italiani pagano per
un’assistenza integrativa. In-
vestono all’incirca 10 miliardi
l’anno per poter avere visite
ed esami diagnostici celeri,

scelta degli specialisti, stanze
singoleincasodiricovero.

Ci sarà pure stato a Nazareth
qualcuno che le veniva incon-
tro per far tornare i conti.
Uno c’era: Sami Nassar, un
arabo cristiano, costruttore
edile. Mi aveva ristrutturato il
pronto soccorso lasciando i
serramenti vecchi. Sami, gli
hodetto,nonvorraimicarovi-
nare un lavoro così bello? E
mettimi ’ste porte nuove, dai!
«Dottore, siamogià fuoribud-
get,mi dispiace»,mi ha rispo-
sto. Alla fine le ha installate e
metàdelcontol’hapagatolui.

Ora chi gestisce l’ospedale?
Un israeliano, Bishara Shou-
ker,cristianomaronita.Bravis-
simo.L’hotiratosuio.

Un bel crogiuolo di religioni.
I150medici,quasi tutti laurea-
ti in Italia, i 400 infermieri e i
pazientisono71su100musul-
mani, 17su100cristianideidi-
versi riti– cattolici latini,mel-
chiti, greco-ortodossi, siriani,
armeni, caldei, maroniti, cop-
ti, protestanti – e 10 su 100
ebrei. I restanti sono circassi,
cioè musulmani di etnia non
araba, e drusi, che professano
una religione esoterica affine
aquella islamica.Siamolapro-
va vivente che la convivenza
èpossibile.

Non è così nel resto d’Israele.
Nonbisogna confondere i go-
verni con la popolazione. In
Israelegliarabisono1milione.
Come gli ebrei, vogliono solo
vivereinpace.Nessunogene-
ticamente nasce per odiare.
L’uomotemesolociòchenon
conosce. Se lavoriamo nello
stesso ospedale, se ci parlia-
mo, alla fine ci capiamo. Se il
mondosmettesseperduean-
ni di occuparsi del Medio
Oriente, forse le parti in causa
troverebbero un accordo. Ma
sotto la lente d’ingrandimen-
to dei mass media ogni con-
cessionerischiadiapparireec-
cessiva. E così si disfa di notte
latelatessutadigiorno.

Apprezzo il suo ottimismo.
No,èrealismo.Hovistorealiz-
zarsi l’impossibile all’HolyFa-
mily. Ester, ebrea immigrata
dall’Argentina, ricoveratad’ur-
genza, che non sa a chi lascia-
reiduefiglipiccoliealloraFat-
me, il marito di un’infermiera
musulmana, si prendecura di
loro. O l’anziano paziente
israelitache, dopoannidi afa-
sia, ritrova la parola in punto
dimorteperringraziare lasuo-
racattolicache lohaaccudito.
O lamalata ebrea che allonta-
na le infermiere dalla camera
perché vuole assistere perso-
nalmente la compagna di
stanza islamica in agonia. Per
noi italiani sembranomiraco-
li.Malaggiùèlaquotidianità.

Nonostante la guerra, ebrei e
musulmani continuano a met-
tere al mondo figli.
Perché sperano.Non sonodi-
sperati come noi italiani, che
infattinonnefacciamopiù.

Guadagnava di più a Roche-
ster o a Nazareth?
In Ibm.Manonnehomai fat-
to una questione di soldi. Da
economista ho puntato sulla
cittàdelletrepersonechehan-
no contato di più nella storia
dell’umanità: Gesù, Maria e
Giuseppe. Mi è sembrato un
ottimo investimento a lungo
termine.Anzi,unaffarone.

"
All’HolyFamilyhospital non
trovai l’ufficio.Musulmani,
ebrei ecristiani, siamedici
siamalati, si aiutano fra loro

Giuseppe Fraizzoli, 58 anni. Ha gestito molti ospedali

"
L’incontrocondonVerzé
alSanRaffaele: daallora
hocurato lamedicina
Salvounapausaall’Olivetti

«Lasciai l’Ibmpersalvare
l’ospedaledellacittàdiGesù
Làhovisto l’impossibile»

GiuseppeFraizzoli
Veronaracconta
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